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Giovanni Serafini

«LE VIOLENZE termineranno pre-
sto, l’odio sbollirà: ma tutti, mon-
do occidentale e mondo islamico,
dovranno poi fare la loro parte per
evitare che simili obbrobri si ripe-
tano». Parla Antoine Basbous, au-
tore di ‘Islamismo rivoluzione
mancata’, fondatore e direttore a
Parigi dell’Osservatorio dei Paesi
Arabi.

Quale uscita vede da questo
incendio?

«Dipende dalla reazione dei go-
verni dei Paesi islamici: se vor-

ranno spiegare la realtà ai loro
popoli, o se si mostreranno

deboli, per non dire compli-
ci. Sanno benissimo che
negli Stati Uniti non c’è
censura e che non sono
stati né il dipartimento di
Stato nè la Casa Bianca a
produrre il film: ma se
non lo dicono alle loro po-

polazioni, esortandole a
proteggere le ambasciate stra-

niere, allora risulteranno colpe-
voli e complici. Pesa una gran-
de responsabilità sui governan-
ti arabi, soprattutto nei Paesi
— come l’Egitto e la Tunisia,
per fare un esempio — che di-
spongono di un apparato di si-
curezza utilizzabile. Non è cosi
per la Libia, che non ha ancora
un esercito».

Quandoleidiceche igover-
nanti non debbono essere
complici, cosa intende?

«Debbono far capire alle popo-
lazioni la differenza che esiste
fra Islam ed Occidente. Non si
tratta tanto del film, che è blasfe-
mo e mediocre e si condanna da

solo. Parlo invece del concetto di
sacro, che in Occidente è ben di-

verso da quello delle società islami-

che. In Europa e negli Usa niente
è sacro, si puo ridere di tutto, di
Dio, di Cristo, del Papa, dei presi-
denti, di tutto tranne che della
Shoah. Invece, nei Paesi musulma-
ni non si ha il diritto di toccare il
Profeta, che è sacro e inviolabile. I
poteri occidentali possono combat-
tere le provocazioni, ma devono es-
sere soprattutto i poteri islamici a
farsi sentire: noi sappiamo che
quel film non rappresenta il pen-
siero occidentale, ma se il presi-
dente egiziano non lo dice e se i
Fratelli musulmani citano versio-
ni arabe che non corrispondono al
testo inglese, è chiaro che non si fa-
ranno passi avanti».

Gli Stati Uniti avrebbero do-
vuto impedire la circolazione
del film?

«E come? È impossibile bloccare
internet. E in America non c’è cen-
sura se non quando si parla di ter-
rorismo. Piuttosto bisogna chie-
dersi qual era l’obiettivo del film.
Eccitare il toro islamico? Se è così,
ci sono riusciti benissimo. Il risul-
tato è che l’immagine del mondo
islamico si è degradata. Era forse
questo che volevano davvero».

Quanto dureranno le violen-
ze?

«Non possono continuare a lungo:
la tensione calerà, com’è avvenuto
per le caricature di Maometto».

C’è chi parla di choc tra civil-
tà.

«No, il vero choc è fra sunniti e sci-
iti all’interno dell’Islam. Anche il
conflitto in Siria è legato allo scon-
tro fra sciiti e sunniti, che dura da
14 secoli».

Noi, cosa dovremmo fare?
«Sbarrare la strada alla progandan-
da e all’odio, far conoscere e condi-
videre i nostri valori. Ed essere ri-
spettosi — è fondamentale — dei
valori altrui».

“
““

ANGELO BAGNASCO, presidente Cei
«Il Papa dimostra di non tirarsi indietro
davanti a situazioni gravi come il Libano»“

GREGORIO III LAHAM, patriarca greco-cattolico
«Va riconosciuto lo Stato palestinese. Aprirebbe
la strada per una vera primavera araba»

MICHEL SULEIMAN, presidente del Libano
«La nostra è terra di martirio, ma siamo
anche un modello di coabitazione»

GLI ALTRI COLOSSI ITALIANI HANNO GIÀ LASCIATO DA TEMPO LA LIBIA

Le tensioni non spaventano Eni
Resiste l’ultimo avamposto

Iacopo Scaramuzzi
· BEIRUT

PELLEGRINO di pace in una zo-
na del mondo infiammata da vio-
lenze motivate dall’odio religioso.
Si è presentato così Papa Benedet-
to XVI, che ieri ha iniziato un
viaggio di tre giorni in un Libano
lambito dall’ondata di protesta di
islamici indignati per un film bla-
sfemo su Maometto prodotto ne-
gli Stati Uniti, con un morto nel
nord del paese. E Benedetto XVI,
tenuto informato dai suoi collabo-
ratori sugli sviluppi delle violen-
ze, ha voluto ribadire, arrivando
in Medio Oriente, il rifiuto di
ogni fondamentalismo e l’impor-
tanza del dialogo tra le
fedi. «Vengo come pel-
legrino di pace», ha
detto il Papa accolto
in mattinata all’aero-
porto di Beirut dai «tre
presidenti»: il capo dello
Stato Suleiman, cristiano
maronita, il premier
Mikati, musulmano sun-
nita, e il presidente del
Parlamento Berri, mu-
sulmano sciita.

PUR CON QUALCHE tensione, in
Libano le diverse religioni ed et-
nie convivono dopo anni di guer-
ra civile. Una situazione che può
fare da «esempio» a tutto il Medio
Oriente, ha detto il Papa, aggiun-
gendo, però, che «questo equili-
brio, che viene presentato ovun-
que come un esempio, è estrema-

mente delicato. Esso rischia a vol-
te di rompersi allorquando è teso
come un arco». Nella capitale tut-
ti hanno dato il benvenuto al Pa-
pa. Anche il partito sciita di
Hezbollah, iscritto dagli Stati
Uniti nella lista dei terroristi, ha
accolto Ratzinger con gruppi di
donne e bambini (e qualche foto
dell’ayatollah Khomeini). Sulle
strade di Beirut sventolano ban-
diere bianco-giallo del Vaticano.
La situazione nella capitale è tran-
quilla, il dispiegamento della sicu-
rezza imponente e nell’entourage
del Papa si ostenta tranquillità.
Ma l’ondata di proteste del
mondo musulmano è gigan-
tesca e la città di Tripoli, do-
ve è morto il manifestante,

è a soli 70 chilometri di distanza.
«Tutto il viaggio è un messaggio
di pace in una situazione in cui
c’è questa tensione e violenza», ha
commentato il portavoce vatica-
no Federico Lombardi, sottoline-
ando che Benedetto XVI non ha
mai pensato di annullare il viag-
gio.

IL PAPA non ha fatto commenti
espliciti sull’ondata di proteste,
ma sull’aereo da Roma a Beirut
ha dichiarato che «il fondamenta-

lismo è sempre una falsificazione
della religione, è contro l’essenza
della religione. Il compito della
Chiesa e delle religioni è purificar-
si» e il suo messaggio fondamenta-
le «è contro la violenza, che è una
falsificazione come i fondamenta-
lismi». Parole che tornano nella
«esortazione apostolica» che il Pa-
pa ha firmato ieri sera in Libano.
Si tratta del documento scritto a

conclusione di un
sinodo sul Me-
dio Oriente,
svoltosi in Va-
ticano nel
2010. In que-
sta ‘road map’
della Chiesa
per la regione
il Papa fa appel-

lo a musulmani ed ebrei per sradi-
care il fondamentalismo che c’è
in ogni fede, incoraggia i cristiani
a non lasciare un Medio Oriente
nel quale sono spesso perseguitati
(«Non temere, piccolo gregge!»),
difende la libertà religiosa.

UN ATTEGGIAMENTO costrutti-
vo riecheggiato nelle parole pro-
nunciate a bordo dell’aereo sulla
primavera araba: «È una cosa po-
sitiva: è il desiderio di più demo-
crazia, di più libertà, di più coope-
razione, della rinnovata identità
araba». Poi, «dalla storia delle ri-
voluzioni» si sa che «il grido della
libertà» è «sempre in pericolo di
dimenticare un aspetto e una di-
mensione fondamentale della li-
bertà, cioè la tolleranza dell’al-
tro».

PROTESTA
Manifestanti
bruciano una
bandiera Usa
Nel tondo
Antoine
Basbous
(Reuters)

[SEGUE DALLA PRIMA]
La domanda fondamentale è:
perché? Perché quelle folle hanno
bisogno di vedere nell’America il
nemico? Domanda tanto più
giustificata poiché è certo che
presi uno ad uno quelli che
lanciano pietre e si arrampicano
sulle ambasciate, che bruciano la
bandiera americana
impazzirebbero di gioia se
potessero mettere le mani su un
visto per andare a vivere negli
Usa. E’ il gioco dei doppi sensi,
degli inganni, il gioco dei
significati che appartiene al
paesaggio sahariano, al sole che
abbaglia, alla zona d’ombra, alla
verità celata. Si sono inventati
come pretesto un orribile filmetto,
che non ha visto nessuno e che
insulta Maometto, e l’hanno
indicato a giustificazione della
furia devastatrice. Ma chi può
credere ad una storiella del
genere? Non vale nemmeno la
pena di tirar fuori la lezioncina sul
valore della tolleranza su cui si
basano le democrazie. E allora che
cosa ha scatenato simile furia? La
verità è che le folle scatenate sono
come sempre manovrate dal
potere, da un potere che si fonda
sull’ignoranza e la povertà, che
non aiuta a migliorarsi, che non
risponde ai bisogni, che alimenta
la frustrazione e si rafforza
inventando nemici. Ed è vero sì
che l’Occidente è stato bravo a
collezionare errori imperdonabili
con il mondo arabo, vedi la guerra
a Gheddafi, ma il vero nemico non
siamo noi. E finché non l’avranno
capito, nulla di buono dovremo
aspettarci.

Massimo Degli Esposti
· MILANO

ALL’ENI sono tranquilli: tutto normale, di-
cono. Per il resto, l’interscambio fra Italia e
Libia è poco altro. Quindi le tensioni fra
Tripoli e Washington dopo l’assalto alla se-
de diplomatica americana di Bengasi non
possono preoccupare più di tanto gli uomi-
ni d’affari italiani. Dal Paese africano, infat-
ti, la «business comunity» si è già ritirata
durante la rivoluzione che abbattè il Rais
un anno e mezzo fa, e non è più rientrata.
Fermi i pochi cantieri di lavoro aperti dai
grandi general contractor italiani, sospesi i
contratti già firmati e in procinto di partire
quando saltò per aria il regime di Ghedda-
fi. Soprattutto il progetto per la grande au-
tostrada costiera finanziata dal nostro go-
verno, per la quale avevano presentato of-
ferte un po’ tutti i big delle costruzioni; la
procedura di gara è stata sospesa causa rivo-
luzione prima ancora che fosse proclamato
il vincitore.
Il gruppo più attivo in Libia, il colosso Im-
pregilo, aveva in portafoglio gli appalti per
realizzare tre poli universitari e un grande
centro congressi a Tripoli, ma ha dovuto

sospendere tutto e ritirarsi precipitosamen-
te a fine 2010.

AL LAVORO sull’altra sponda del Mediter-
raneo resta così soltanto l’Eni, che è un po’
un mondo a parte rispetto al resto del Pae-
se. I giacimenti di gas e di petrolio sono
quasi tutti nel Sud, in pieno Sahara, e i ter-
minal libici dei gasdotti e degli oleodotti
che li collegano all’Italia sono presidiati co-
me ‘Fort Knox’. Quindi potrebbero risenti-
re di una crisi solo nel caso in cui le turbo-
lenze diventassero di massa, come appunto
avvenne durante la guerra civile. Allora le
forniture furono interrotte e, soprattutto
per il gas, che è libico per circa un decimo
del nostro fabbisogno, si paventò anche il
rischio di ‘buchi’ nell’approvvigionamen-
to. Ora i livelli di estrazione sono tornati

alla normalità, fa sapere l’Eni. Eni è presen-
te in Libia dal 1959 e il ripristino in tempi
record delle attività ha consentito di limita-
re l’impatto della rivoluzione ai soli risulta-
ti del 2011. Gli impianti Eni erogano oggi
circa 240mila barili di «petrolio equivalen-
te» al giorno (sommando quindi gas e greg-

gio) contro i circa 280 mila del pre crisi.
Gli idrocarburi costituiscono la quasi tota-
lità delle nostre importazioni; nel 2010
l’import aveva raggiunto un valore di 12,2
miliardi di euro, per poi crollare a meno
della metà durante il blocco dell’anno scro-
so. Le esportazioni, viceversa, ammontava-
no nel 2010 a 2,7 miliardi (con un disavan-
zo quindi di oltre 9 miliardi) e sono crolla-
te nel 2011 ad appena il 20-30% di quella
cifra. Si tratta anche qui in gran parte di de-
rivati del petrolio, polimeri e fertilizzanti,
più qualche decina di milioni di euro di
prodotti alimentari, farmaci, macchine e
mezzi di trasporto.

PICCOLI business, quindi, che continuano
ma non hanno più riguadagnato i livelli
pre crisi. Proprio poco prima del crollo del
regime la Camera di Commercio italo-libi-
ca aveva portato a Tripoli un drappello di
circa 100 imprenditori intenzionati ad in-
vestire nel Paese. I contatti avviati, ovvia-
mente, non hanno avuto più seguito. Po-
trebbero però riprendere, venti di guerra
permettendo, dopo che la neo eletta assem-
blea costituente avrà avviato il processo di
ricostruzione istituzionale del Paese.

L’INTERVISTA L’ESPERTO ANTOINE BASBOUS: FAIDA SCIITI-SUNNITI DIETRO GLI SCONTRI

«I governi islamici non siano complici
Tocca anche a loro spegnere l’incendio»

Gli impianti Eni erogano 240mila
barili di petrolio equivalente al

giorno contro i 280mila pre-crisi

Ritornailterrore

BARILI DI PETROLIO

IL DOCUMENTO
Il pontefice ha firmato
l’esortazione apostolica
per il Medio Oriente

IL NEMICO
È FRA LORO

240MILA

Di per sé è positiva,
perché esprime
il desiderio di più libertà,
ma corre il rischio
di negare la tolleranza

MISSIONE
Il Papa con
il presidente
libanese e la
folla (Afp; Ansa)

PRIMAVERA
ARABA«Gli integralismi negano la fede»

Il Papa testimone di pace in Libano
Festa al suo arrivo. Anche gli hezbollah salutano Benedetto XVI


